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"La
situazione"

  

    

      
"Essere" semplicemente.
    
  







  "Una donna è semplicemente
  una donna" diceva Emily alzando gli occhi al cielo, "non dovrebbe
  coltivare in
          seno il desiderio di essere altro!"


        

          

  
  Mentre lo faceva il suo sguardo
          s'inspessiva e s'inaspriva, diventava più nero, quasi
  tagliente.
          Era difficile, oserei dire impossibile, guardare quella
  donna negli
          occhi senza essere pervasi da un turbine, un moto
  violento
  di
          qualcosa difficile da spiegare, una forza che la si può
  trovare in
          un bosco guardando le chiome degli alberi mosse da un
  feroce vento,
          nel mare guardando i movimenti acrobatici che fa l'acqua
          scontrandosi con una scogliera. Faceva paura e allo
  stesso
  tempo
          rapiva tutto quello che si trovava, soffermandosi un solo
  istante
          nei suoi occhi nero pece. 
          


        

        

  
  Emily era una donna proveniente da una
          famiglia piuttosto ricca e colta, dalle basi culturali
  abbastanza
          solide e moderne, ma soprattutto, una famiglia in cui ci
  si
  era
          tanto adoperati negli anni, malgrado le contraddizioni
  umane e le
          difficoltà di quel tempo, per conservare vivi i “valori”,
          ripulendosi pian piano da tutti i fronzoli eccessivi
  della
  vanità,
          delle strutture sociali, e da quant'altro c'è al mondo
  capace di
          ostacolare la sacrosanta verità dei comportamenti
  dell'anima.
          Tutti, nella famiglia di Emily, ognuno a suo modo, si
  erano
          notevolmente emancipati da vecchi retaggi culturali che
  si
          imponevano nella vita di ognuno rendendo falsa e ipocrita
  la loro
          esistenza, lavorando duramente per essere riconosciuti
  nella loro
          semplicità esistenziale, più che per la loro ricchezza
  materiale. 
          


        

        

  
  Emily era una donna sul cui volto era
          scritta la forza. Quell'elemento a cui siamo soliti
  pensare
          attraverso gesta di aggressività e prepotenza, talvolta
  di
  violenza
          e sopraffazione. Ma la sua forza era del tutto diversa;
  era
          un'innata energia che lei stessa non spiegava a sé
  stessa.
  Era un
          insieme di gesta che lei compiva senza il benché minimo
  ausilio di
          razionalità. Uno strepitoso impulso, il suo. Quando si
  dice
          “natura”. 
          


        

        

  
  E allora mia cara, le rispondeva Giselda,
          perché vivo così male il mio essere semplicemente una
  donna? 
          


        

        

  
  Perché dopo un'allegra cena in compagnia,
          se mi ritrovo a sparecchiar da sola la tavola dove tutti
  abbiam
          cenato, io poi, mi sento rodere dentro talmente tanto,
  che
  non posso
          proprio evitare di sentire l'impeto di una cavalleria nel
  mio petto,
          e di schiantare uno ad uno, piena di consapevolezza, i
  piatti contro
          al muro?  
          


        

        

  
    Sono forse io inadatta a tutto
    questo?
  


        

        

  
  Questa fu l'ultima cosa che la ragazza
          disse alla sua amica prima di un rapido e triste saluto.
  Ma
  la loro
          relazione, nata casualmente com'è casuale il posarsi di
  una
  foglia
          naufraga nel vento, che giunge in un dato luogo, con
  naturale
          delicatezza, continuò, ebbe un seguito attraverso
  profonde
  e
          disarmanti lettere che le due amiche si scrissero con
  puntualità
          assoluta, quasi come se quello fosse stato l'appuntamento
  più
          importante per entrambe. Più di una messa per un credente
  o di un
          incontro con lo psicanalista per un miscredente. 
          


        

        

  
  Giselda era nata in un piccolo paesino di
          provincia in una semplice modesta famiglia di contadini,
  cresciuta
          in una di quella che si definirebbe la classica famiglia
  del Sud,
          dove tutto è ben definito, ogni cosa sta al posto suo, i
  ruoli sono
          stabiliti da un preciso ordine gerarchico, secondo quella
  che per
          detta di sua nonna era “la divisione dei compiti”, dove
  la
  donna
          combatteva in casa occupandosi di tutte le mansioni
  domestiche, dei
          figli, degli animali, della campagna ecc... e l'uomo
  combatteva
          fuori procurandosi di che vivere per la famiglia, di che
          riscaldarsi, prendendo le decisioni più importanti e
  proteggendo
          socialmente la famiglia, l'onore. 
          


        

        

  
  L'incontro tra le due donne era avvenuto
          in ospedale. Erano state messe nella stessa stanza, e si
  trovavano
          ricoverate lì in quel posto per un controllo di routine
  su
  una
          patologia comune. La routine, l'abitudine... bisognerebbe
  porre un
          certo accento su queste parole, sebbene sia più che
  abituale, non
          farlo affatto. 
          


        

        

  
  Ogni anno trascorrevano due o tre giorni a
          fare prelievi, esami e quant'altro ci fosse da fare,
  stando
  sotto
          osservazione a causa di una rara malattia autoimmune, cui
  erano
          entrambe affette da diversi anni. Ma questa volta accadde
  qualcosa
          di unico e raro come la patologia per cui erano là.
  
          


        

        

  
    Da sguardi profondi (anche se intrisi di
            dolore), sorrisi e parole gentili, piccole attenzioni
    che
    crebbero
            secondo dopo secondo, pomeriggi passati a farsi intime
    confidenze
            per ammazzare la noia in un grigio ospedale di un
    grigio
    mondo, ad
            esclusione dell'orario di visita però, sia chiaro, dove
    Giselda
            fingeva spudoratamente di non conoscere affatto Emily
    in
    presenza
            dei suoi familiari, nacque una profonda amicizia,
    basata su
    un reale
            e vero bisogno, sulla sincerità cruda e assoluta, sullo
            scioglimento di grossi nodi che stringevano forte il
    cuore
    di
            entrambe.
  


        

        

  
  Fu di estrema importanza l'intuizione di
          Emily sullo stridente grido di dolore che Giselda portava
  nei suoi
          occhi neri e lucenti, faticosamente visibili sotto la
  frangia,
          anch'essa nera, liscia e 
  
    
  setosa


  
    ,
            sempre come appena piastrata.
  





  
    
  

  Disegno d'asilo "la mia mamma".
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Forse, tesoro mio, le scrisse Emily nella
sua prima lettera, il tuo è solo senso d'ingiustizia e la rabbia
che
anima tutti i tuoi gesti è solo l'inconfondibile consapevolezza di
ciò.
    
  




  
    Sebbene la rabbia non è mai da alimentare
    e può risultare corrosiva per chi la concepisce, quel genere di
    rabbia, amica mia, io la definirei un sacro e santo sentimento
    cui
    dar vita, ogni volta. 
    Spacca tutto, ogni
    singolo piatto, ogni
    singolo bicchiere, ogni piccola o grande cosa che ti faccia
    sentire
    prigioniera in un ruolo che mai ti cucisti addosso.
  




  
  Perché tornando a noi mia cara amica, una
  donna è semplicemente una donna e non dovrebbe avere in seno
  altro
  che coltivare questo. 
  



  

  
  Quel che tu mi dici cara, è molto
  lontano dall'essere veramente una donna ma ne fa parte al tempo
  stesso in questa società. 
  



  

  
  Questo è il ruolo che ti han cucito
  addosso e da queste parti se nasci con occhi grandi e belli,
  labbra
  carnose, tratti armoniosi e una vagina, vieni quasi
  automaticamente
  incastrata in quel vestito, anche se per nulla ti si addice.
  
  




  
  
    
  Ti viene insegnato a star tranquilla,
  buona e soprattutto composta, a curare l'immagine, il proprio
  aspetto
  fisico, il comportamento adatto ad ogni circostanza non tanto per
  sé stessi quanto per gli altri. Devi saper fare tante cose in
  casa,
  faccende di ogni genere per poi essere genericamente definita
  casalinga, perché sia chiaro, il termine casalinga, trascendendo
  brutalmente l'evidente fatto che essa possiede svariate
  competenze
  e
  specializzazioni, equivale in senso intrinseco allo star a casa e
  non
  far niente. Insomma povera nata donna, ti vengono trasmesse tutte
  cose che spesso, anzi oserei dire il più delle volte, son molto
  lontane dall'antico mondo femminile in cui ogni attività
  domestica
  e
  non, era legata concretamente al proprio sostentamento, sono modi
  per
  meglio finanziare l'industria ed il consumo, come per esempio:
  per
  le
  tue pulizie, utilizza il miglior aspirapolvere che c'è in
  commercio
  meglio se col wattaggio maggiore e quindi consumi più alti,
  perché
  aspira meglio; pulisci casa con ogni genere di intruglio chimico
  che
  ti propinano attraverso pubblicità televisive nei tuoi pomeriggi
  di
  vuoto e solitudine a cui subdolamente, in nome di una promessa
  d'amore, sei stata ridotta. Ancora... diventa cuoca o pasticcera
  ma
  rigorosamente con l'utilizzo di un 
  
    
  Bimby
  
  
  o qualsiasi altro robot elettrico. E poi 
  
    
  stampini
  ,
  
  
    
  pirottini, attrezzini
  
  
  vari del tutto estranei al saper montare burro o albumi a regola
  d'arte, stira bene tutti i tuoi indumenti affinché chi ti vede,
  ti
  attribuisca l'etichetta dell'ordine e della pulizia, e ti associ
  ad
  una persona per bene, attenta, e perché no anche laboriosa,
  elemento
  indispensabile per aggiudicarsi un buon marito. Insomma lava, ma
  non
  tanto per essere veramente pulita, quanto più per apparire pulita
  e
  camuffare il più possibile il tuo vero odore, affinché non si
  abbia
  traccia alcuna di chi tu sia veramente. Stira, ma non per te,
  bensì
  solo per apparire stirata, disciplinata, che farebbe rima anche
  con
  domata, ma lasciamo perdere, per esser certi che tu abbia come
  assoluta priorità, il nascondere le grinze della vita che
  impellente
  e spesso irruenta, incombe su di noi facendoci sentire il bisogno
  di
  movimento. Fin da bambina ti dicono di essere ordinata,
  infiocchettata, coi capelli pettinati e raccolti, di non
  stropicciarti troppo quando giochi, di imparare a cucinare
  piuttosto
  che imparare ad arrampicarti su un albero, questo non sta bene e
  quell'altro sì, ma a qualcuno è mai venuto in mente di chiedersi
  il
  perché di tutto ciò? 
  



  

  
    A te cara amica è capitato di chiederti
    come mai ci han cresciute tutte col mito di Cenerentola?
  




  
    Solo per il gran ballo! 
    Tutto questo. Tutta
    questa operosa e troppo
    spesso affannosa vita di cose da imparare per apparire molto
    più
    che
    essere, solo per il debutto finale, per l'illusione di sentirsi
    realizzate in qualcosa... il gran ballo, il matrimonio?
  



  

  
  Momento in cui passi da una condizione di
  speranza, lavorando per un sogno, ad un totale e lento 
  
    
  sfatamento
  
  
  di quel sogno. Forse adesso bella Giselda mi dirai che sono un
  po'
  eccessiva, e lo so bene, ma in realtà dentro di te sai che ho
  fatto
  centro!   Questo non è nemmeno l'inizio di un percorso fatto
  soprattutto di analisi critica dei dettagli culturali del nostro
  tempo. Perché se vuoi comprendere il tuo dolore, la tua
  inquietudine, devi partire sempre da te, dalla tua infanzia,
  dalla
  rielaborazione di ciò che ti è stato trasmesso nel percorso
  educativo da genitori, parenti, amici, insegnanti. É questo che
  ti
  ha indotta a sopportare le relazioni, il vedere i tuoi genitori
  sopportarsi. 
  



  

  
  Ancora questo che ti ha impedito di amare
  profondamente tuo figlio, il crescere in una famiglia unita nella
  forma, ma priva d'amore nella sostanza. E ancora questo cara che
  ti
  ha imposto di non mandare visceralmente "
  
    a 'fanculo" 
  
  chiunque ti soffocasse col suo essere. 
  




  
    Il modo in cui sei stata cresciuta ed
    educata inibisce più di tutto il tuo presente, il tuo “volo”,
    cara amica.
  





  

    

  

  
Disegno d'asilo "La mia mamma"
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      Ma io proprio non capisco, mia bella amica
      rivoluzionaria, noi donne cresciamo senza farci troppe
      domande,
      almeno qui, vedi me e le mie amiche in paese, tutto è sempre
      andato
      bene così. Pare che non ci sia affatto il bisogno di farsi
      delle
      domande, quando qualcosa è duro o amaro ci si risponde che la
      vita
      è
      fatta così e si va avanti. Sento le donne adulte, sai quelle
      anziane, col volto segnato dalle esperienze e dalla
      malinconia,
      dire
      spesso frasi di estrema rassegnazione sul mondo e sulla la
      vita. 
      
      
    
  




  
    
      
      L'altro giorno un fatto accaduto mentre ero
      in giardino fu spunto di riflessione per me. Una bambina
      disse
      “signora”, rivolgendosi alla sua vicina di casa, moglie del
      maresciallo del paese e subito la sorellina piccola ribatté
      “ma
      non è la signora, è la mamma del maresciallo” al che la donna
      che
      stava ascoltando, sorrise e disse “se fossi stata sua mamma,
      sai
      quante botte gli avrei dato?” 
      
    
  




  
    
      
        Bene, la cosa è finita così, col sorriso
        sulle labbra, e andrebbe lasciata lì, cosi, ma io non
        potetti
        scacciare quel pensiero che affiorò alla mente... ti rendi
        conto
        Emily, pensi a quel che c'è dietro una frase così? 
        Odio. Odio represso
        e rivelato solo con
        l'ironia di una replica tagliente fatta ad una bambina.
        Odio
        probabilmente represso
      
    
  




  
    
      
      da un preciso ordine gerarchico, poiché in
      quanto moglie la donna sopportava, ma se fosse stata madre
      dell'uomo,
      non l'avrebbe fatto, avrebbe esercitato autorità, la sua o
      meglio
      quella concessale dalla società. Se non altro stava
      esprimendo in
      quel momento un grande bisogno di dare un po’ d’educazione a
      suo
      marito perché con una tale frase stava dicendo che l’avrebbe
      certamente voluto ridimensionare un pochettino, perché è quel
      che
      poi spesso fa una mamma quando da le botte per luogo comune.
      Ecco
      cara, noi viviamo in un mondo cosi, e come possiamo pensare
      di
      essere
      efficaci nel cambiare le cose? Come? 
      
    
  




  
    
      
      Io ammiro tanto la tua tenacia, mia stella
      illuminante. Ma intorno a me vedo un mondo che si adagia nei
      suoi
      retaggi culturali senza neanche esserne consapevole. E li
      adotta,
      li
      accetta così, con estrema superficialità. 
      
    
  




  
    
      
        L'altra sera ero alla festa di San Vito, in
        paese e mentre stavo sull'uscio del bar osservando mio
        figlio
        giocare
        con altri due bimbi, ad un tratto uno di quegli uomini
        seduti a
        schiera lungo il muro all'ingresso del bar disse
        rivolgendosi a sua
        figlia, una bella bimba infiocchettata “Sara dì a mamma che
        mi va
        a fare un panino”. Si, proprio così e in totale normalità
        continuava a parlare con il suo amico. Nemmeno “se mi va a
        fare un
        panino” ma esattamente “che mi va a fare un panino”. 
        Mentre
        sentivo la bimba nel bar dire a sua madre già tutta
        indaffarata a
        cercare di far mangiare una pizzetta al fratellino, con
        vocina
        stridula e carica di entusiasmo per l'incarico datole dal
        padre,
        “mamma ha detto papà, gli vai a fare un panino?” 
        Alzai gli occhi e
        vidi poco distante un
        chiosco che vendeva panini, ma saranno stati sei o sette
        passi
        dalla
        sedia dell'uomo, al massimo dodici, e lui lì a
        chiacchierare...
        ahimè amica mia la cosa più triste e dolorosa per me è
        stata
        vedere quella donna andare. Camminava con addosso una nera
        rassegnazione, quasi impercettibile, verso il chiosco dei
        panini ad
        eseguire l'ordine ricevuto dall'alto di una seggiola. Ma il
        fatto
        peggiore ai fini dell'evoluzione della società, è
        l'insegnamento
        che quella donna inconsapevolmente ha dato a sua figlia.
        Lei ha
        mostrato a sua figlia che funziona così, che è così che si
        fa.
        Forse domani sua figlia obbedirà ad un altro uomo allo
        stesso modo,
        e questo è davvero una lenta e dolorosa morte. 
        Nonostante tutta
        questa triste storia
        comunque, Emily, pare che vada tutto bene intorno, tutta
        questa
        gente
        ha accettato il mondo così com'è, con queste regole sociali
        e lo
        subisce quasi come Gesù ha subito la sua croce. Ma no che
        dico!
      
    
  




  
    
      
      Il senso del gesto di Gesù Cristo era
      diverso. Lui ha sopportato la croce e quell'immane dolore per
      insegnare a noi uomini che non bisogna temere il più alto dei
      dolori
      se si tratta di difendere quello in cui crediamo, ma
      soprattutto
      non
      bisogna mai rinnegare sé stessi. 
      
    
  




  
    
      
        Questo è il vero peccare. 
        Col suo morire Gesù
        ci dice: “Soffro e
        muoio sulla croce ma non rinnegherò mai di essere Io, Gesù,
        il
        figlio di Dio”.
      
    
  




  
    
      
        Mentre ahimè la sopportazione delle
        donne
        che scelgono di piegarsi agli uomini così è un soffrire e
        morire su
        una croce, senza nemmeno dire chi sono, senza neanche
        sapere chi
        sono
        e rinnegando di essere creature di Dio. 
      
    
  


  
    
      
        Volute da Dio esattamente così come
        sono.
        Volute proprio per trasmettere il loro vero essere e non
        per stare
        zitte a capo chino, dando così all'uomo un potere e un
        valore che
        egli non ha. Un potere che si è arrogantemente preso
        storicamente
        con l'aggressività e la violenza, anzi direi con
        l'aggressione (in
        senso lato) più precisamente.
      
    
  





  

    

  

  
"Bozze di ali nuove"






  

    

  

  
"L'amicizia"
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Sì, infatti. Condivido in pieno il tuo
pensiero, e mi stupisce come cominci ad osservare i dettagli
comportamentali delle persone, che denunciano tacitamente i cancri
della società.
    
  



  

  
  Mi sorprendono anche molto piacevolmente
  le tue considerazioni sui fatti che mi racconti. Noto uno
  sbalorditivo senso critico e sento l'autenticità di quel che
  scrivi
  molto chiaramente, le cose che dici mi colpiscono in modo
  diretto.
  Scusa se sono diretta anch'io, è solo una questione di priorità
  degli argomenti...   Ma prendi ancora le tue medicine? 
  



  

  
    I calmanti intendo. Sedativi... non so
    come dire.
  




  
    Ti droghi ancora? 
    Mi interessa molto
    sapere com'è il tuo
    rapporto con gli psicofarmaci adesso che ci sono io. Adesso che
    tecnicamente hai una persona accanto che vuole amarti
    disinteressatamente. 
    Sai quando ero appena
    una ventenne, molte
    erano le cose intorno a me che non capivo, o meglio le capivo,
    le
    comprendevo perfettamente, ma non riuscivo per niente a farle
    mie,
    ad
    accettarle, né ad impormele come vedevo fare ad altri. Era
    tutto
    strano, io avevo la tendenza ad imitare il mondo maschile, a
    sei o
    sette anni ricordo che mi vestivo da maschio e facevo credere
    alle
    bambine che ero un ragazzino. Sulla scia di Happy Days facevo i
    capelli come Fonzie dal barbiere di mio padre devo dire che
    funzionava, molto spesso le ragazzine abboccavano e volevano
    essere
    le mie fidanzatine. Dalla mia focale di bimba mi sembravano
    meglio
    gli uomini, erano forti e facevano valere oltremodo i propri
    diritti,
    le loro opinioni. La loro voce si sentiva e la loro energia era
    incisiva, valeva molto più di quelle che io percepivo (a causa
    del
    loro comportamento), come le mollicce donnine che mi ritrovavo
    intorno. Almeno nei comportamenti apparenti. Se facevo qualche
    marachella mia madre mi diceva: “quando tornerà tuo padre
    stasera
    vedrai” ed io capivo immediatamente che lui contava qualcosa e
    lei
    no. Poi col tempo e l'osservazione ho compreso la profonda
    pigrizia
    di mia madre espressa con quella frase che era solo una scelta
    di
    comodo, dove vi era radicato un grande malessere, l'autorità,
    riuscire ad esercitarla anche inconsapevolmente attraverso la
    paura,
    un certo atteggiamento di natura repressiva e proibitiva, il
    cosiddetto “non si fa, non sta bene”, che ossessiona tutte le
    scelte, la maggior parte credo, condizionando poi l'intera
    vita.
  




  
  C'era poco da riflettere a riguardo, il suo
  senso di insoddisfazione era ed è tipico di molte, troppe
  casalinghe. La cosiddetta (da me) “Casalinghitudine” di cui poi
  ti parlerò meglio. In seguito l'ho studiata, riflettuta,
  compresa,
  perdonata e abbracciata, mia madre, ma io da bambina, per tutta
  una
  serie di situazioni e circostanze culturali vedevo l'uomo forte e
  la
  donna debole. Pur essendo donna, crescendo ho sempre scelto
  atteggiamenti maschili, e cercavo sempre di stare in mezzo agli
  uomini, li studiavo, li analizzavo, li imitavo. Il mio miglior
  amico
  era maschio, Alberto, era un tipo piuttosto gentile ed emotivo e
  il
  suo essere mi piaceva molto. Giocavo continuamente a far la
  tosta,
  la
  ribelle. Sfidavo tutti nelle varie situazioni della vita, fino a
  comportarmi come un maschio anche nella vita sentimentale e
  sessuale.
  Dopo il primo fidanzato con cui c'era stato un grande amore,
  tanta
  tenerezza, il primo sesso, la prima passione, ho cominciato a
  fare
  un
  sacco di esperienze... abbordavo un tipo magari solo per il gusto
  della conquista come spesso fanno gli uomini, in maniera molto
  fisica
  e superficiale. Mi piaceva fare così. Non mettevo in gioco i
  sentimenti e tutto il
   
  resto.
  Non usavo la strategia di conquistare facendomi desiderare, come
  farebbe comunemente una ragazza intrisa di pudore, mi proteggevo
  subdolamente come un maschietto facendo sesso consumistico ed
  altre
  cose simili. Bevevo, tornavo a casa a notte fonda chiedendo
  passaggi
  agli sconosciuti, andavo in giro a cercarmi occasioni per vivere
  come
  un ragazzo. O meglio... attenzione... vivere come una persona
  giovane
  e curiosa, ma questo diventava automaticamente vivere come un
  ragazzo
  in una società troppo maschilista. Nonostante questo per me era
  davvero fighissimo! 
  




  
  Ma, ahimè, ero una donnina e non avevo
  considerato (per mia grande fortuna) che vista dall'esterno, in
  quel
  contesto sociale, non appariva certo tutto così come io credevo
  apparisse, cosi come per me era realmente e ben presto mi sono
  aggiudicata tante belle etichette (sai gli insoddisfatti provano
  gusto nell'etichettare quel che non comprendono), ero una
  ribelle,
  una ragazza facile da avere, quella un po' terribile, i più
  educati
  in modo formale dicevano vivace, altri mi definivano senza
  regole,
  leggera, e la mia reputazione fu esposta molto velocemente e
  sempre
  più a violenti e feroci infangamenti. Ma io continuavo ad esser
  così, avevo fidanzati di tutti i tipi e anche per brevissimo
  tempo,
  indiani, africani, italiani di varie estrazioni sociali, tutti
  (ahimè
  lo dico solo adesso) provenienti da zone con forti retaggi
  culturali
  incentrati sull'inferiorità, il sopruso, il maltrattamento delle
  donne, ero completamente incurante di tutte le etichette e
  definizioni affibbiatemi. 
  




  
    Io vivevo! 
    Anche perché oggi
    comprendo molto
    chiaramente che io ero nata per questo, dovevo fare quelle
    cose, e
    Dio aveva già predisposto la mia natura interiore in quel modo,
    per
    tutto il lavoro che io poi avrei dovuto fare, per tutto quello
    che
    avrei dovuto affrontare. Quante cose riserva il tempo, il mio
    tempo.
    Questo tempo offre infinite possibilità, infiniti incroci di
    sguardi, che dicono infinite cose. Troppe cose per una come me
    che
    assorbe tanto anche dalla più superficiale delle relazioni. Io
    sono per natura una "
    
    ricercatrice"
    
    
    
    
    e potrei anche impormi di non lasciare entrare così tanto nella
    mia
    mente la gente che incontro, ma poi non sarei più io, non avrei
    nel
    cuore la soddisfazione di essere stata vera, anche solo per un
    secondo. Questa però è una scelta personale. Regalo al mondo
    quello
    che ho, qualche sorriso, qualche piacere, qualche dispiacere,
    tanto
    cuore è quello che ho!
  








OEBPS/images/ebook_image_231110_273fe83ff9f8d114.jpg





OEBPS/images/ebook_image_231110_20435d0ceb8e75e0.jpg
S R S








OEBPS/images/ebook_image_231110_04a42a67d82d5725.jpg












OEBPS/images/ebook_image_231110_5137b6fa360acdb1.jpg






OEBPS/images/ebook_image_231110_71c3a45a5d39b147.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
INDIRHA SALSANO

Nude e crude







